
dentro. C’era la neve, ma l’Olympia-
stadion, colmo di immigrati italiani,
era una fornace, un vulcano ribollen-
te. Un gran gol, una grande carriera

quella di Nick, uomo talentuoso e in-
disponente, dalla falcata imperiosa. Il
meccanismo di un calcio serrato e di-
sciplinato va in pezzi quando il granel-
lo di sabbia del talento si mette di tra-
verso agli ingranaggi. George Weah
saltò tutto il Verona con movimento
da pantera, non da umano, pallone al
piede per la lunghezza del campo, da
una porta all’altra, senza mai neppu-
re considerare le infinite varianti con-

cesse dal gioco del calcio. Una volata,
una fuga, finita a braccia alzate col
gruppo dietro che non ti vede se non
quando è troppo tardi. Maradona, in
Messico, saltò difensori fermi come bi-
rilli. Weah, semplicemente, non si fe-
ce raggiungere da nessuno. Marado-
na ha scoperto l’impossibile su un
campo da gioco. Ha scoperto gli infini-
ti usi possibili del piede sinistro. In
che era eravamo prima di Napoli-Ve-
rona del 1985? Quando il portiere
Giuliani la vide scendere solo all’ulti-
mo. La palla era partita un secondo
prima dal piede del Pibe, 40 metri più
indietro. Sinistro, d’esterno, ma chi
l’aveva vista mai una cosa così? Pelé
era stato più grande, ma non così fan-
tasioso. Semplicemente, aveva un fisi-
co superiore. Bene lo sa Burgnich, so-
vrastato da quel colpo di testa, incubo
di una generazione di italiani.
Vent’anni dopo il camerunense
François Oman-Biyik salì sulla stessa
nuvola per regalare al portiere argen-
tino Pumpido il secondo più umilian-
te della sua vita. Una prodezza incre-
dibile, comunque. Un lunghissimo
istante di leggerezza. L’umiliazione

che provò Zubizarreta, allora?
Quando Savicevic lo pescò fuori dai
pali con un gocciolone che cadde
perfetto oltre la linea, un ribalzo già
dentro, tocco impercettibile della re-
te, leggero? Pesantissimo il calcione
disperato del portiere. Non c’era più
storia per il Barcellona, il Milan sali-
va col talento sul tetto d’Europa. Ci
stava pensando, Savicevic? Come si
può saperlo? E Mascara, prima di ri-
filare un calcio perfetto al pallone
che scendeva e mandarlo alle spalle
di Amelia in un Palermo-Catania di
12 mesi fa? Ci stava pensando? Cer-
te gioie non vanno nemmeno aspet-
tate. Quando arrivano, ti spaccano
il cuore. Alla voce «fenomeni in cer-
ca d’autore» come non trovare il fac-
cione di Mario Balotelli, che a 20 an-
ni ha già conosciuto tutto. Anche
l’incredibile gioia di un siluro dai 25
metri invisibile ai più e soprattutto
al portiere del Rubin Kazan. Un tiro
impossibile eppure, al talentissimo
italo-ghanese, possibile. Cassa-
no-Balotelli, la coppia che al Mon-
diale nessuno avrà, e nemmeno
noi.❖

Misteri insondabili che
scavano il solco tra
campioni e fuoriclasse

DEJAN SAVICEVIC NICOLABERTI DIEGOMARADONA

Marchio

COPPADEI CAMPIONI - 18/05/1994 OTTAVI COPPAUEFA - 23/11/1988 SERIEA - 20/10/1985

MILAN-BARCELLONA4-0 (2’ SECONDOTEMPO) BAYERN-INTER0-2 (26’ SECONDOTEMPO) NAPOLI-VERONA5-0 (13’ SECONDOTEMPO)

U
na crisi profonda, sen-
za alibi, senza attenuan-
ti. La Juventus sta preci-
pitando in classifica e
nel cuore della sua gen-

te: la passione si è offuscata, cresce il
malcontento. Non parliamo, ovvia-
mente, dei beceri razzisti, ma dei tifo-
si razionali: stanchi di prestazioni
senza anima, di campioni come vuo-
ti a rendere. Nessuno si salva da que-
sto naufragio tecnico: Diego appare
la pallida controfigura del fantasista
che dava spettacolo nella Bundesli-
ga, Felipe Melo è un asso negli errori
elementari, da Ferrara a Zaccheroni
niente è mutato, se non qualche par-
venza di schema tattico, e la collana
dei fallimenti potrebbe continuare
all'infinito. Pallide geometrie, nes-
sun risultato concreto, una società
che naviga a vista: zattera nel mare
in burrasca. I bianconeri sono fuori
da tutto: ora è possibile soltanto sal-
vare quel che resta dell'orgoglio. Ma
qui siamo sul piano della pura lettera-
tura. Le cause della caduta sono tan-
te, troppe.

ANNOZERO

Per la prossima stagione, si prevede
una rivoluzione: dalla scrivania alla
panchina al campo. Via in tanti, per
far posto a volti nuovi, alla Juve della
rinascita. Un presidente (Andrea
Agnelli?), un tecnico di successo e ca-
risma (il sogno è Claudio Prandelli,
ma piace anche Roberto Mancini),
calciatori giovani e di valore (per-
ché, nel frattempo, non valorizzare a
tempo pieno i campioncini della Pri-
mavera, da Marrone e Immobile?).
Un'attenzione maggiore al mercato
internazionale: perché gli osservato-
ri bianconeri non si sono accorti, nel
tempo, di talenti come Jovetic e Pa-
store? Cambiare, subito. Cambiare
per mettersi al più presto alle spalle
questa stagione all'inferno, straripan-
te delle gozzaniane cose che poteva-
no essere e non sono state. La Juven-
tus deve tornare alla mentalità che
possedeva in B: in quell'epoca, di ran-
cori e rimpianti, ma anche di volontà
e determinazione, quando un grup-
po firmò un riscatto agonistico e mo-
rale, lottando contro tutto e tutti, mo-
strando il volto bello di un club nuo-
vamente all'altezza della propria sto-
ria e della propria tradizione.❖
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P
LamaledizioneinfortuniinseguelaJuventusanchelontanodaiterrenidigioco:Anto-

nioChimentihariportatoinfatti lafratturadelquintometacarpodellamanodestraasegui-
to del pugno scagliato sul tavolo dello spogliatoio dopo la sconfitta contro la Sampdoria.
Chimenti sarà fuori almenounmese, la Juve si consola con il ritorno diManninger.

L’ultimo è Balotelli, che
ha conosciuto la gioia di
un siluro da 25 metri

Il genio delMontenegro
nella notte magica di Atene

Nicola uno contro tutti
con una magia nerazzurra

L’arte di cogliere l’attimo
nel gesto semplice del Pibe
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